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Vita Musicale nella Chiesa Metropolitana, 


di Aquileia E 
(3843-1751) 









In quella chiesa di Aq dove S.Atanasio insieme col- 
l’imperatore Costante, nel #43, assistette allo funzioni pasqua- 
li (1); in quella chiesa nella quale il vescovo Valeriano (371- 
388) era circondato da un clero, che 8. Girolamo, nella Cro- 
naca, definisce « Chorus bealorum » (2), certamente il canto 
liturgico doveva occupare un posto importante, e dare inizio 
ad una tradizione musicale che doveva in seguito svilupparsi 
© forse anche imporsi 

Il Vescovo Cromazio, successore di Valeriano, (388-108) da 
un anonimo scrittore della seconda metà del secolo VII, che 
trattò dell'origine dei canti © dei corsi ecclesiastici, è fatto 
autore di un Cursus Orientalis di cui null'altro sappiamo (3). 

Se l'opuscolo «ad Virginem lapsam» è opera di Niceta 
vescovo di Aquileja, non è più dubbio alcuno che il canto 
liturgico abbia avuto nella nostra chiesa uno sviluppo impor- 
tante. Il santo vescovo si rivolge ad una vergine che aveva 
peccato e le dice: «Quomodo oculos tuos non perstrigebat 
«lux vigiliarum, aures tuas non penetrabat liymnorum spiri- 
«tualium cantus, mentem tuam non ventilabat lectionum cae- 
lestium virtus? » (4) 

Ma per questi secoli non sappiamo purtroppo di più, e di 
più non possiam dire. 

Paolino patriarca di Aquileia (786-802) tenne nel 796 un 





























(1) P. Pascursi, Le vicende politiche è religione del territorio friulano da 
Costantino a Carlo Magno, pag. 52. 

(2) Ivt, pag. 55. 

(8) Ivx, pag. 66. 

(8) P. Buatpa, S. Nicetae opera ece. - Utini, 1810. 








concilio a Cividale, nel quale emanò un canone (VI) di que- 
sto tenore: «Item placuit ut eas prorsus mundanas dignita» 
tes, quae saeculares viri vel principes terrae exercere solent 
in venationibus scilicet, vel in canticis saecularibus, ant in 
resoluta et immoderata laetitia, in yris et tibiis, et his si- 
milibus lusibus, nullus sub ecclesiastico canone constitutus ob 
inanis laetitiae fluxum, audeat fastu superbiae tumidus abuti 
nisi forte si in hymnis et spirituali! 

sucris videlicet Seripturarum voluminibus digne honesteque 
compositos utatur. Ab his igitur non solum non inhibemus 
abstinere, verum etiam conviventes licentiae concedimus vo- 
tum» (1). 

Ma Paolino, prima di essere vescovo, fu maestro di scuola, 
pratico quindi © del trivio e del quatrivio e perciò anche del- 
l’arte musicale. 

Nel codice 1154 della Biblioteca Nazionale di Parigi pro- 
veniente da San Marziale di Limoges, alla pagina 241 si leg- 
gono i Versus Paulini de Herico Duce (2), © la prima strofa, 
in notazione neumatica del tempo, è arricchita della melodia. 
Valafrido Strabone, « De rebus ecclesiasticis », cap. 15, con- 
ferma il valore di poeta e musico in Paolino quando dice: 
«Traditur Paulinum Forojuliensem patriarcham saepius bym- 
nos vel ab aliis vel a se compositos, celebrasse » (3). 

Nulla ci dicono i documenti della traccia lasciata dalla 
scuola di Paolino, nè come € quando sia passata ad Aquileia, 
nè per opera di quale dei suoi successori nella sede patriar- 
cale. 

Certamente il restauratore della chiesa patriarcale 0 be- 
nefattore del Capitolo, il patriarca Poppo (1019-1046), trovò 
una scuola presso la sua chiesa; ma chi siano stati i maestri 
© quale sia stata l’organizzazione fino al secolo XII, è impo; 
sibile saperlo. 

Magister scholarum Aquilejensis, nel 1125, era un Joannes 
che fu testimonio alla donazione di S. Pietro del Carso e di 
un molino presso Pinguente all'abbazia di Sesto (4). 

Nel 1184 il «Magister scolarum » e canonico di Aquileia 
Aldigerus venne eletto vescovo di Giustinopoli (5). 

Successe a questi Romolo, già notaio del patriarca Wo- 








































(1) G. F. Manpisto, a. Paulini patriarchae dquilciensi, opera omnia, od. Vo- 











nezia, pag. 
(2) E. de Covsansannn, Ziatoire de l'Harmonie du Moyen age, Paris, Di- 
don, 1852, pag. BI. 
(3 Explication do la messo ete. L. II, pag. 220. 
iplomatico ‘ad annum. 
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1, Hierarehia Catholi 





dolrico II (1162-1169), che nel 1188 divenne vescovo di Con- 
cordia (1), e poi Stefano q. Pellegrino di Artegna, il quale resso 
la scuola fino al 1207 e nel 1210 fu eletto decano del Capi- 
tolo (2). 

Canonico e maestro di scuola fu pure Ermanno, succeduto 
@ Stefano, il quale avendo donato al Capitolo un « Gradual 
et Antiphonarium in uno volumine, in quo instructio toti 
Ordinis vel Officii secundum consuetudinem Ecelesie Aquile- 
jensis continetur» (3), dimostra che l’opera sua di direttore 
del coro era assidua © zelante e nella chiesa doveva essere 
una schiera di appassionati del canto © della liturgia. 

Fra giù succeduto ad Ermanno nel 1224, 10 giugno, Leo- 
ardo di Udine, come Magister scholarum, 0 Scholasticus (così 
lo troviamo appellato in un atto del 15 dicembre 1226) (4) ed 
in seguito fu anche canonico. Il Necrologio, notando la sua 
morte il 10 febbraio di un anno non precisato, lo dice 
< Canonicus et magister scholarum » (5). 

uccessore di maestro Leonardo fu maestro Willelmo, pure 
canonico, che morì il 2 giugno di un anno posteriore al 1265 
mentre già occupava l'ufficio prima del 31 agosto 1238 (6). 
Durante la sua reggenza però seguì un notevole cambiamento 
nell'organizzazione della achola. 
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Il Capitolo, nel 1245, deliberava di sopprimere sei pre- 
bende canonicali © coi redditi di queste costituire dodici pre» 
bende per altrettanti Mansionarii, che dovevano essere eletti 
esame della perizia nel canto. Qi 
sta delibera ebbe la conferma Apostolica con speciale Bolla 
di PP. Innocenzo IV, data a Roma il 20 dicembre 1245 (7). 

Con questo atto la chiesa veniva provveduta di un corpo 
di cantori 0 chorarii sufficiente, ed a questi s'impose « quod 
et in festis solemnibus et mediocribus dicere et cantare pro- 
curent ». 

















(1) vox Taxsc, der Kartuer ete, 
@ Historica, vol. IV, passim. Mso. Arch. Capit. 
l dign, 60, Moe, Arch, Capi. din — Ne 

orologio del Capitolo di Aquileia, 7 aprile, c. 17 © 21 agosto, ©. 
(4) Iaxso, o. c. n. 1906, — Neerologio, s. 7. 

(8) Necrologio c. 41, 31 agosto 1238; e. 14, 23 marzo 126; 0. 26, 2 


1042, 1093, 1123, 1129, 1130, 1341 















iocrologio A. e. 41 ei fa sapere che maestro Willelmo, il 31 a- 
gosto 1258 consegnò dieci marche al Capitolo perebè coi redditi sia cele» 
brata la festa di $. Egidio; 
pitolo una casa e quattro marche per il suo anniversario (e. 14); — ed a 
6. 26 segna la morte. 

(1) CarexLLETTI, Le Chiese d'Italia, vol. VINI, pag. 310. 
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Ben presto si sentì il bisogno 
tore 0 capo, ed il Capitolo, 22 novembre 1251, presentò istan- 
za al Papa Innocenzo IV perchè concedesse licenza di sop- 
primere la Prepositura, giudicata ormai inutile, e decretasse 
l'erezione del beneficio della Cantoria, assegnando a questa 
nuova dignità capitolare il reddito di cinque sulle dodici mar- 
che d'argento che soleva percepire il Preposito, e di devol- 
vere le altre sette alla mensa capitolare. Il Papa accolse l'i 
stanza e con bolla 1 dicembre 1252, data a Perugia, diede 
incarico al Patriarca di fare ciò che credesse al caso più op- 
portuno (1). 

‘Quando abi rea dato esecuzione a questa bolla, 
non sappiamo, ma il 6 marzo 1260, all'atto del patriarca Gre: 
gorio di Montelongo, col quale in seguito ad ordine di PP. 
Alessandro IV riduce a ventiquattro il numero dei canonici 
nella chiesa di Aquileja, tra i testimoni abbiamo anche Albe- 
rico Cantore (2). 
documento ci informa delle attribuzioni dello Sco- 
lastico e del Cantore, certo però che da questo momento in 
poi dovettero essere quali le troviamo più tardi cioé, che il 
primo curasse l'insegnamento della Grammatica ai chierici, e 
questo attendesse all'istruzione dei canfores 0 chorarii. 

Maestro Alberico morì il 25 agosto 1297 © lasciò molti be: 
ni al Capitolo per il suo anniversario, al quale volle parteci: 
passero anche i Prebendari di S. Maria (3), istituiti dal pa: 
triarca Bertoldo in numero di sei, perchè tutti i giorni reci- 
tassero l'Ufticio della Madonna davanti al di Lei altare, con 
decreto 10 giugno 1224 (4). 

Gli successe maestro Leonardo di Faugnacco, canonico @ 
cantore, che morì nel 1308, 10 novembre (5); 6 poi tino al 
1405 non troviamo altri nomi di cantori. 

Il coro sussisteva però, i chorarii adempivano al loro do- 

i cantavano le Messe anche «cum pulsatione Organo 











































VITA MUSICALE NELLA CHIESA METROPOLITANA DI AQUILEIA 205 











L'organo già esisteva nella chiesa di Aquileja nel 1328 (1). 

Anche per la prima metà del secolo XV le notizie sono 
scar 

Bartolomeo da Silavengo canonico e Cantore della chiesa 
metropolitana di Aquileja ed anche canonico delle Collegiato 
di Udine e di Cividale, mor) il 7 agosto 1403 (2), e pre En- 
rico da Bruxella (Bruxelles ?), cantore e mansionario di Aqui- 
leja morì il 5 ottobre seguente (3). 

Forse in questo tempo si fece a meno dei canonici can- 
tori, e ad essi nell'ufficio di Cantor si sostituì un mansionario. 

Tale doveva essere quel D. Albericus cantor, ricordato dal 
dapifero nel 1446 (4), e quel Joannes cantor, il quale rivunziò 
nei primi mesi del 1455 per passare a Venezia alla Cappella 
di 8. Marco (5). 














l 10 marzo di quest'anno, in considerazione 
che fu sempre utile alla chiesa ed alla cantoria, dal Capitolo, 
a pieni voti, venne eletto pre Carlo da Castrovillari, il quale 
coprì onoratamente l'ufficio fino al 1476, 26 aprile, godendo 
anche una prebenda di mansionario ed ‘un canonicato nella 
Collegiata di 8. Felice pure in Aquileja (0). 

Mentre reggeva la Cappella il Castrovillaro, il dapifero ci 
informa che i cantori di S. Marco di Venezia furono in A- 
quileja per onorare colle loro voci la festa dei Santi Patroni 
Ermacora © Fortunato, il 12 luglio 1461 (7); che il 2 aprile 
1470, domenica delle Palme, venne data in Aquileja la sacra 
rappresentazione Domini et Joseph (8). 

(1) Cfr. Vara, 
ehirio » an. IV, 1027, pag. 2. 

(8) Necrologio B, e. bi. 

(8) Necrologio 4, e. 48. 

(O) Dapiferariorum libri, 1446 busta 1. 

(8) dela Capit, dquit. vol. I, e. 143, msc. Archivi 

(6) deta Capit. Aquil. vol. I e. 145, Nel 1468 Pro 
ora giù canonico di $. Felice. (Neerotogio A e. 45). Si hanno n 
sd è sempre nominato col titolo di canter, negli anni 1470, 1 gentai 
1478 24 aprile (Nicrologio A, e. 1, e. 15 0 0. 20). 

(1) Dapifer, ad annum, 1 0. si legge: 
























tributo alla storia dell'Organo in Priuli, in « 





dare 















1461, 13 





2 in expens 









cantoribus $. Marci L. 1 sol. 1». 

(8) Ivi; «1470 — Fxposui die 2 aprilis que est dominica Palmarum pro 
rap; ‘et Toseph. denarios XII ». Già nelle note dei dapi- 
fori nel 1425 troviamo conno a saore rappresentazioni, alla processionò del- 





le palme col concorso dell'asino: « 1425. Expendi dio dominica palmarum 
datis illi qui fuit super asellum loco Christi sol. XII 50, — 1445-1446, Ex- 
posu! quos dedi Mattiuecio campanario qui conduxit asinum cum sotio ad ec- 
clesinm Omnium Santorum ut moris est, sol. XII». « 1447, Exposui datis 
Puero qui equitavit as dio Palmaruta, sol. XIV». — «1468 Exposui 
datis nepoti presb. Karoli in die Palmarum causa rappresentationis, den. 
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Morto pre Carlo da Castrovillari, ebbe l’ufficio di Cantore 
Pre Francesco q. Janes fino al 1486, anno in cui morì (1). 

Abbiamo notizia che nel 1480 si costruì nella chiesa di 
Aquileja un Organo nuovo, ma chi sia stato l'artefice non è 
detto (2). 

Questo però dimostra la gran cura che si aveva perchè le 
sacre funzioni fossero accompagnate da buona musica © ri 
scissero solenni. Per questo oltre ai mansionari, si procura» 
vano altri cantori, ed è ricordo nel 1482 di un Anfonius de 
Cudignola subdiaconus et cantor Ecclesiae Aquilejensis (8). 

Era vacante la cantoria per morte del suddetto pre Fran- 
cesco, e l'8 dicembre 1486, i Canonici « indueti 
tus el sufficientia et ydoneitale egregii viri magistri 
francigene Mansionari 
rirono (4). 





















Gulielmi 
Reclesiae Aquilejensis », gliela confe- 





Pre Guglielmo, che si chiamava Morescof, per dieci anni 
diresse il coro (5), € quando morì fu sostituito provvisoria: 
mente con pre Alovisio de Admiratis da Tarcento, 16 giugno 
1496 (6). 

Il 27 settembre dello stesso anno « Canonici ef Capitulum 
«cupientes opportune providere de aliquo idoneo et sufficienti 








udum meritis discreti viri Magistri 
« Gerardi de Plandria laici et wxorati, ipsum Magistrum 
«rardum ad honorem et ornatum Chori eiusdem ecclesie pre- 
« sentem et acceplantem admiserunt, et assumpserunt, eidem con- 
«stiluentes ad vitam suam provisionem et salarium omnis et to- 
«tius Iucri quod pro interessentia Iucratur et percipit de mensa 
« prefati Capituli quilibet ex mansionariis prefate ecclesie interes: 
«sendo tamen lam diurnis quam nocturnis divinis officiis sicut 
< ot quemadmodum faciunt intersunt et lucrantur alii Mansio- 
«narii» (7). Questi è quel Gerardo q. Martino de Lisa che 





















(1) deta Capit. Aquit. vol. V, e. 1 
(2) Vatx, Contribato ece. în Note d'-Archirio 1927, cit. 
(8) deta Curiar, vol. 10. e. 102" (mac. Archivio Arcivescovile, Udine). 
(4) deta Cupit. Apuil. vol. V, e. 61 — $ dicembre 1485. 
(5) Îl dapifero lo chiama Iarrscalli @ nota: « 1493, 30 docembria — 
Datum presbitero Tohanni Marescalli ad computum suoram scolariorum tan 






















quam pagnotarioram, do mandato capituli, lib. 6*: — © 1494, 17 janua= 
rii — pro brachi duodeci in ratione lib. 3. sel. 2 pro aîn= 
galo brachio, vestes acolaribus presbiteri 
To. Mi 





‘arin» el cantor è rie 
sordato "x2 dicembro 1493, (dieta Caplt, dit. vol: Il 0. 10); 
(8) Aeta Capit. Aut. vol. IL, e. 108. Pre Galielmo Morescot de Francia 
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portò per primo l’arte tipografica in Friuli e stampò il Plu- 
tarco a Cividale nel 1482, e le Costituzioni della Patria del 
Friuli, tradotte da Pietro Edo, in Udine nel 1486 (1). Prima 
di passare ad Aquileja aveva tenuto con onore la scuola di 
grammatica © di canto nella Cattedrale di Treviso (2). 

Morì in Aquileia nell'aprile 1500, ed il 2 maggio i Cano- 
nici «considerantes detrimentum ecclesie el chori ob defectum 
<et vacalionem mansionerie per mortem q. magistri Gerardi de 
« Flandria cantoris provisionati », incaricarono lo scolastico di 
andare a Padova per provvedere «aliquem presbiterum ido- 
<newm mazime in cantu et secum ducere pueros duos in cantu 
<imbutos quibus dare promiserunt salarium (8). 

Lo scolastico ritornò senza aver fatta provisione alcuna, 
#d il Capitolo affidò la cantoria al già ricordato P. Antonio 
de Catignola «optimo ef singulari cantori», © mansionario 
della chiesa (4). 

Mor) questi in Udine nel luglio 1501, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Maria Maddalena, ed il 6 agosto venne eletto 
cantore pre Giovanni Ponteroni, il quale fin dal 1490 era ad- 
detto alla cantoria di Aquileja (5). 
unciò il Ponteroni nel dicembre 1502, ed il 27 febbra- 
io 1503 i canonici elessero pre Valerio de Podio (6). 

Morto questi, fu sostituito il 22 aprile 1527 con pre Fran- 
cesco da Forlì; ma la schola cantorum doveva essere molto 
povera © di buoni cantori ed anche di mansionari musici, 
perchè troviamo che il dapifero diede L,. 1 soldi 1 a « doi pre 
che cantarono in choro per commission del Capitolo », © L. 6 8.4, 
cioò un ducato «al cantor bolognese», nello stesso anno 
1527 (7). 

Il Capitolo era conscio però di tale miseria, ed il 2 mar- 
20 1528, quando mandò a Venezia i suoi deputati per con- 
gratularsi col novello patriarea Marino Grimani della sua ele: 
zione, li incaricò di cercare un mansionario il quale fosse 
«musices scientia ornatum (8), Questo deve essere quol pre 
Sebastiano Bono, che per quattro mesi diede saggio in que- 
at'anno della sua perizia «in cantu et musica » (9). 



































(1) A. Baxrottsi, Sopra la Tipografia in Friuli nel see, XP eco. pag. 16 
0 28. 

(3) Atesst, Gerardo de Lina occ. Vedelago, 1928. 

@) deta Capi. dquil. vol. II, © 

(4) eta Capit, Apnil. vol, II, e. 21 

(8) deta Capit, Aquil. vol. Il, c. 213 © deta Capit. Ulienvis, vol. Il, fuse. 











1 
(8) Acta Capit. Aquit. vol. I. e. 25 
(©) Dapifer 
(8) dela Capit. 
(0) Acta Capit. 4g: 
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A sostituire pre Francesco da Forlì, il primo febbraio 1530, 
fu eletto pre Jacopo Lurano, già Mansionario, che resse la can 
toria fino al 1555 (1). 
lo continuava a sollevare le sorti della Schola, per 
mo Ja delibera, 31 dicembre 1530, che accresce lo 
stipendio a Domenico pagnottario affinchè, mosso da tale li- 
beralità, abbia a studiare con maggior diligenza la musica (2). 
Più importante è la delibera del 1 marzo 1531. Con questa 
venivano precettati tutti i Mansionarii, in virtù di santa ob- 
bedienza e sotto pena di perdere per sei mesi i redditi e frutti 
del beneficio, di imparare per la futura festa di Ognissanti il 
Canto fermo, ed impararlo così bene da saper cantare con 
sicurezza qualunque pezzo a giudizio di un buon musico (3). 
Che questa fosse propriamente l'idea del Capitolo, cioè 
che la Schola si rimettesse in efficienza, lo dimostra il ‘fatto 
che pre Alovisio de Matheis fu eletto mansionario, 27 gen- 
naio 1531, solamente dopo che i canonici si furono cerziorati 
della sua ‘e sufficientia et doctrina in cantu » (4); ed il 
prile 1534 stabi: « quod sfafufum disponens de Chorariîs de 
cetero ad unguem prout iacet et disponit debeat observari » (5). 
Divenuto vecchio il Lurano e quindi incapace di soste. 
nere la scuola dei fanciulli cantori, il Capitolo accettò la pro- 
posta fattagli dal signor Lauro Motella da Brescia, professore 
di musica, abitante in Aquileja, di costituirgli un salario annuo 
per istruire il coro che deve tutte lo feste cantare nella chiesa 
6 per dar lezioni di musica ai chierici. .Gli furono assegnati 
trenta ducati all'anno, solo per l'istrazione dei chierici ogni 
qual qualvolta sarà richiesto (6). 























(1) deta Capit, Aquit. vol. VIII, e 41. 
(2) eta Capit. Aquil. vol. VIII e. 78. 














ut beno sclatis et vestrum quili» 
\d iudicium boni et sufficientia musici». (deta Cap. Aguil. vol. 


VII, e. 8 
‘anonici.delilieraverunt quod atatutum 
Jem prout iacet et disponit debent 
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Al defunto pre Jacopo Lurano, il 2 dicembre 1555, venne 
sostituito nel magistero di Cappella pre Raffaele da Volterra, 
idoneo e sufficiente cantore (1). 

Per quanto tempo abbia coperto l'ufficio di maestro pre 
Raffaele, e quando a lui sia successo pre Domenico da Cone- 
gliano, che morì prima del novembre 1576 (2), non sappiamo; 
che poi la schola sia stata vitale, lo possiamo arguire dal fatto 
che nel 1569 si presentò in Capitolo DD. Ippolito Camaterò 
romano, maestro di Cappella nella chiesa maggiore di Udine, 
© fece dono di un’opera musicale da lui elegantemente edita. 
Il Capitolo, perchè eran pochi i canonici presenti, promise 
che avrebbe dimostrata la sua riconoscenza «re et rerbis » (3), 
ma che cosa abbia fatto poi non si trova notato nè negli 
atti capitolari, nò nei libri dei dapiferi. Il dapifero diede lire 
15 e soldi 15, il 12 luglio 1572, a maestro Florio Cantor, per 
quattro libri di musica che aveva donati (4). 

Un altro dono di libri di musica, ricompensato con quin- 
dici seudi d’oro, ebbe il Capitolo, 7 gennaio 1575, da pre 
Giorgio Mayner da Parma, Mansionario di Aquileia (5). Pre 
Giorgio Mayner era Mansionario, non sappiamo da quanto 
tempo (6), è queste sue composizioni, dette eleganti, e dedi- 
cate al Capitolo, non sappiamo dove siano state stampate. Ol- 
tre il compenso, il Capitolo promise di dargli anche Ja prima 
che rimanesse vacante. Così fu fatto, ma nel di- 
1576 il Mayner avrebbe dovuto rinunciare alla Cap- 














1537 0 ai formò fino al marzo 1558. (deta Cap. Ulin, vol. VIII, 





e dani vol XI 
vol. XVI, e. 77. 








fuit per prefatos Do- 
3 et Capitulum quod in recognition ineris huîe Rdo Capitulo fa- 
ti per Rdum presbiterum Georgiu vr do Parma corum Mansionarium 
do quibusdam Musico libris eloganter per eum composit ib nomino 
huius Rdi Capituli et sanete Faclesie in lucem editis pi pella vacane 

ilominua de presenti eidem elargiantur reuta aurea 














ii $. Orsola nella sua chiesa, © go 
pit. Utin. vol. VIII, e. 





sore D'arcmivio 

















pella, probabilmente perchè le disposizioni del Concilio di 
Trento non permettevano l'accumulamento dei beneficii; ma 
il Capitolo, stabilì di lasciargliela perchè «Iaeto animo» possa 
servire alla chiesa, e perchè potesse più facilmente sostentarsi 
essendogli stato affidato l’incarico di insegnare il canto ai fan- 
ciulli inservienti nella chiesa. Oltre questo gli fu dato il ti- 
tolo di Maestro di Cappella e la preminenza su gli altri Man- 
sionari (1). Avendo il Mayner dovuto l’anno appresso portarsi 
a Venezia, venne incaricato di acquistare alenni libri di mu: 
sica necessari alla chiesa (2). Il Mayner morì il 4 maggio 
1582 (3). 

Dopo la morte del già ricordato pre Domenico da Cone- 
gliano l'ufficio di Cantore, o reggente del Coro, venne affi- 
dato a pre Lorenzo Delfo, come più anziano dei mansionari © 
adatto a tale ufficio (4); mentre a succedere al Mayner si 
aprì il concorso. Presentarono domanda P. Pandolfo Rappa 
da Mantova, P. Giovanni Clementino da Cividale, P. Gram- 
matico Metallo da l’arma, il quale presentò anche « nonnultos 
libros musicales sub suo nomine impressos et editos, 6 P. Albano 
do Marchettanis da je. Tra tutti questi concorrenti, che 
certamente dovevano essere valenti compositori, fu scelto il 
Rappa, il 21 maggio 1582 (5) 

Non corrisponde egli alla fiducia del Capitolo, e due an 
ni appresso, 27 febbraio 1584, per i suoi demeriti, venne pri- 
vato © dell'ufticio di Maestro di Cappella © della Mansione- 
ria (0). 

Mancando il maestro di musica, il Capitolo, 8 aprile 1584, 
concesse licenza al pagnottario Pietro Antonio Chiattavino di 
portarsi a S. Daniele « ubi apud probum et doctum praecepto- 
rem atudeat in leetura el cantu msque ad festum Omnium San- 
ctorum » (7). Questo maestro era Don Benedetto Mincino, to- 













































it quod cnpella quam pre- 

# Georgius Mayner delebiat ronuntiare, ei relinquatur ut loto animo 
insoruize $. Aquileien. Ecelenio et fellcius so sustentaro cum ones 
tantum docondi pueros servientes profate 8. Aquileien. Fcelesio in cantu et 
et titulam Magistri Capello Sanote 

ot intelligatur superior aliis Mansionarita ». (dela 











quod do eotero habera debe 

Aqu 

Cap. An. vol. XVII e 
@ 














1 febbraio — « Venerabili Maynor data est licontia cundi Ve» 
dierum decom et iusuper onna iniunetum ibidem emendi nonnullos 
calos huie sanetao Ecelosino necessarios » (dela Cap. dg. vol. 




















Cap. Aquil. vol. XVIII, e. 42 
"pag 108. 
dquit. vol. XVII e. 77. 


— Fanta, Biograplie aniverselle 


(0 deta 
6) Aeta 
(6) deta 
(1) deta Capit. Aquil. vol. XVII, c. 17: 
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scano, il quale nel 1587 fece dono itolo di Aquileia di 
cinque libri di musica, da lui composti, legati in pergamena, 
per i quali ebbe dal Capitolo in segno di riconoscenza cinque 
scudi (1). 

La direzione della Cappella, il 6 maggio 1584, venno af- 
fidata a Gabriele Buzio 0 Celotto da Udine, idoneo «in le- 
ctura et cantu », ancora diacono, e gli fu conferita anche una 
mansioneria (2). Doveva essere un buon musico, perchè nel- 
l'ottobre 1686, fu richiesto come aiuto da Vittorio Raimondo, 
maestro di cappella di Udine, per le speciali esecuzioni di 
musica che dovevansi tenere in questa città alla venuta del 
Patriarca Giovanni Grimani (3). 

Il Celotto morì giovane nel 1588, ed all'ufficio di maestro 
di Cappella concorsero : P. Andrea Pozzo, maestro a Tolmezzo, 
P. Lorenzo Vellario da Cervignano e P. Giovanni Foca da 
Udine. Restò prescelto il Vellario del qualo non sappiamo 
altro. 





























La schola, în questi ultimi anni del secolo XVI, doveva 
essere in piena efficienza; perchè consta che qualche giovano 
elemento venne formandosi. 

Uno di questi, degno di speciale ricordo è VM 

Suo padre, di nome Silio o Silao fu eccellente musico, © 
diresso lo Cappelle di Cividate, di Gemona e di Portogruaro, 
© rimane ricordo anche di composizioni sue (4). 

Marsilio già nel 1592 era iscritto tra i chierici cantori, 0 
pagnottari, della chiesa di Aquileia con lo stipendio annuo di 
cinque staja di frumento, cinque conzi di vino e cinque ducati. 
Dei suoi buoni diportamenti © del suo profitto ci fanno fede 












ilio Casentini. 














(1) 1587, 8 aprile « Deffinitum fuît quod semel tantum elargiantur quin: 
quo scuta in rationo lib. 7, de Mensa Capitulari Rdo Benedieto Mincino 
Hotrusco, qui Musicos in Oppido anneti Danielia profitetur. et hoo pro quin 
quo libris musicalibus în Pergameno compaetis, quos observantino ergo ipsi 
Capitulo dono dedit. (Aeta Capit. Aquil. vol. XIX, ©. 64). — Il Dapifero tenno 
pur nota di. questo donativo ilo 1587 « Contai a minsor pro 
Bernardino (sic) Monchini cantore per domativo fato al 

de Musicha prosontati per detto Cantore L.. 33 ». (Arch. Capi 
1887). 

(2) Aeta Capit. Aquil. vol. XVIII, e. 162. 

(9) 000 4 ateo — Al iglatini vi i 




























prosb. Gabriel Colotua Ciinenzis eorum Mas 
morari et Musicia colebrandis in adventu {limi 
pit Aquil. vol. XVIII, o. 230). 

(4) Fierts, Biogr. univ. des Music 








D. Patriareno ». (Aeta Ca- 





vol. II, p. 202. Etrsna, Quellen 
fr. Nunc, 





212 





e p'ancmivio 

















parecchie note degli atti capitolari. Il 21 aprile 1593 gli fu- 
rono donati dieci ducati «pro suis servitiis diligenter prae- 
stitis in hac Ecclesia tam in choro quam extra chorum, cum 
sperandum sit eundem Marsilium in dies magia fructificar: 
illis divinis muneribus » (1): quando morì suo padre, gennai 
1594, gli fa concesso un mese di licenza « et eliam ei concessum 
fuit de elemosina ducatos duos » (2); un altro dono di sei ducati 
gli si fece il 30 marzo 1595, ed il 18 aprile 1596 un altro di 
quattro scudi da lire sette «affento quod bene se gessit în ser 
viendo in divinis officiis» (3). Quando nel dicembre di questo 
stesso anno fece ritorno alla residenza, i canonici gli 
due staia di frumento; nell'aprile del 1597, « amore Dei 
diciotto lire, e nel marzo 1598, quattro ducati «pro 
hic sanctae ecclesia praestito ». (4) Nel dicembre di quest'anno 
aveva già abbandonata Aquileia (5), e divenuto sacerdote, era 
passato quale maestro di cappella a Gemona, dove tenne 
scuola di canto e di strumenti musicali fino alla morte, avve- 
nuta nel 1651 (6). Alcune sue lettere, che ci restano, fan sa- 
pere che alla sua scuola di musica venivano mandati i figli 
delle più cospicue famiglie della nobiltà friulana (7), e Ciro di 
Pers elogia in un sonetto un’opera in musica da lui compo 
Sta, cioè i Lamenti d'Erminia (8). 

Di composizioni sue oltre quelle elencate dall’ErrnEn, (9) 
si conserva una « Salve Regina» a quattro voci, in un codice 
del Duomo di Gemona. 





























L'8 aprile 1597 c'imbattiamo per la prima volta nel nome 
di un organista. Si logge negli Deliberatum 
fuit quod dentur sentati sec de pecuniîs Camerao Ven. Presb. 
Nicolao Corbato Mansionario pro mercede pulsandi organum 
in hac sancta ecclesia » (10). 


















Capit. 
(1) deta Ca 
(5) 1508, 2 


vol. XXI, e. 85. 
101, 147. 

Marsilio Casentino pagnottario ri- 
nunciante, il Capitolo ne elegge due, cioè Francesco Masello con lo stipes 
dio di tro staia d 3 congi di vino © 3 duenti; 0 Giacomo Moises 
con 2 staia di frumento, 2 congi di ino e due ducati. (eta Capit. Aqui! 
vol. XXI, e. 172). 

(©) Vat. La schola cant 

(7) Mi ll Seminario di Udi 

(8) Poesie di Fra Ciro da Pera, voL.I, pag. li 

<) Cfr. Errsn, op. cit. II, 356. 

(10) Acta Capit. Aquil. vol. XXI, o. 89. 














‘um del Duomo di Gemona ecc. pag. 22 0 seg. 





Venezia, Poletti, 1689, 
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L'organo esisteva e si suonava nelle chiese di Aquileja fino 
nei primi del secolo XIV, e nel 1480, come vedemmo, fu rifatto 6 
collocato presso la cappella di santo Ilario. Certamente non ri- 
mase inoperoso; ma è curioso il fatto, che fino all'anno 1597 mai 
si fece parola dell’organista, che pur doveva suonarlo. Vedre- 
mo in seguito come si provvide. 

Il 4 dicembre 1600, il Capitolo decretò: « quod liber novus 
Missarum emptus praeteritis mensibus a Rdo Capitulo, Rdo 
Mantuano Magistro Chori consignetur » (1). 

Se questo reverendo Mantovano sia il successore del Vel 
lario nel magistero di Cappella, oppure se fosse solamente di- 
rettore del coro, 0 questo e quello, non consta; però è più 
probabile quest” ultima ipotesi se così è permesso interpretare 
la seguente delibera : « Postulante pietatis et religionis studio 
ut quae in divini officii recifatione rite servanda sunt nulla» 











tenus desiderentur, et cum Praefectus Chori aefatis vitio id mu- 
neris obire nequeal el necesse videatur alteri curam demandare, 
deliberatum fuit idoneum tum Chori lum Musices Magistrum 





invigilet, alter vero quae concinenda sunt prae manibus habeat » (2). 

Con tutto questo, nulla si fece, nè si trova, forse per in- 
curia del cancelliere, che non annotò, altra disposizione in pro- 
posito per più di un decennio. 

In questo frattempo abbiamo notizia che morì il Rdo Man- 
tovano, 18 marzo 160713), che il 24 dicembre dello stesso 
anno si propose di eleggere nella prima vacanza di una man- 
sioneria un soggetto che canti di basso, «cum ad Musicam 
haec non plus caeteris vox in praesentia necessaria videatur » (4). 

Morì anche nel 1611 l’organista Corbato, e fu sostituito 
1 2 gennaio 1612 (5). A questo venne sospeso 

1615 al 1618 perchè durante questi 3 anni 
nè i canonici nò i mansionarii risiedettero in Aquilea a ca- 
gione della guerra e della peste, © quindi non si suonò (6). 

Il Rdo Romano Micheli, maestro di cappella nel Duomo 

di Udine, presentò al Capitolo, il 20 agosto 1416, « Libros 




















Aquil. vol. XXI, e. 274 





CI) Fei, ci 203: 
(9) « Stipendium R. D. Corbati defuneti organ 





pulanutia fuit conces- 
sum Rdo Missio Mansionario id muneris subeunti. (deta Cap. Ag. vol. 
XXI, e. 1). 
(8) 1617, 8 giugno « Fait ballotatum an dobeat erogari consuetum sti- 
organi pulsat Jem 
im pon pulsaverit, ex que sio otiam 
. (Aeta Cap. Aquil. vol. XXI 



















Sult votis comprobati 
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Musicos sub nomine Rdi Capituli typis ezcussos qui fuerunt 
benigne ezcepti et cancellario traditi ut Aquilejam transportaren- 
fur». Finita la guerra © ritornato il Capitolo ad Aquileia, il 
Micheli, 2 dicembre 1618(1), ebbe la nomina a Maestro di 
Cappella (2), ma per quanto tempo abbia esercitato l'ufficio 




















Se il 24 dicembre 1622 il Capitolo decise acquistare «Ji: 
bri mmsices qui sunt necessarii in Ecclesia ad apprime conci 
nendum » (3); restiamo in seguito per più di 30 anni privi di 
notizie intorno alla vita della schola di canto, e solo sappiamo 
che il 23 aprile 1628 fu eletto organista, con la solita provi 
sione, il Rdo Gian-Domenico Barlassio (4). 

L'abbandono completo in cui era rimasta la schola ci viene 
confermato dal seguente brano di lettera del Capitolo al ca- 
nonico Scolastico, seritta il 2 dicembre 1660: « Moggi sono 
comparsi avanti di noi li Pagnottarii di questa nostra Chiesa 
e ci hanno fallo istanza, che li sii deputato soggetto idoneo ad 
istituirli nelle lettere e humanità e nel Canto fermo: supponiamo 
che V. S. Reverendissima sappia l'obbligo ingiuntole da Sacri 
Canoni come Scolastico della medesima Chiesa: nientedimeno 
abbiamo voluto avisarla con questa acciò procuri di ritrovare il 
rimedio più proprio, com'è tenuta» (5). 

Forse în seguito a questa si provvide col Rdo Manzono, 
detto « Regolalore musices » negli atti, il quale, essendo assente 
da più tempo, nel febbraio 1667 fu sostituito dal mansionario 
più vecchio di istituzione fino alla nomina del successore (6). 

Questi fu P. Balsamino Manzolio, che essendosi amma- 
lato nel 1672, ebbe per sostituto fino al maggio 1674, P. 
Matteo Melissa mansionario (7), e poi P. Angelo Viteli, pur 



































(1) Aeta Cap. Aquil. vol. XXIÙI, e. TT. Era allora maestro di Cappella 
2 Udino. 

(&) 1618, 30 dicembre, « Rdus Romanus (Micheli) deputatus fuit in Mu- 
sicos Magistrum eum medietate luci Jato, ea tamen 
logo ut edi Mansione inserviant, 
qui vero id praestaro renuent amittant luorum illiua. diei arbitrio etiam Rdi 
Capituli pro qualitate intobentine merito pleetendus, (Aera Cap. Aguil. vol. 
XXIII, e. 6). Fitis, Biographie des musiciens, vol. VI, pag. 134, 0 Ca- 

Itomano Micheli eee. in « Note d'Archivio », 1936, pag. 253, 238, nota 3. 
(8) Aeta Cap. Aqui. vol. XXI, e. 176. 

(0) Aeta Cap. Aquil. vol: XXIV, e. 3. 

td) Aeta Cap. Aquil. vol XXVI, e. 96. 

(6) 1667. 5 febbraio: Auditis gravaminibus RR. Catthasii et Pini Man- 
sionariom decretum fuit quod absente Ido Manzono etiam Mantionario et 
Regolatore musicos huims Sanctae Ecclesiae, prior institutiono Mansionarius 
residens hoc munus gorat usque ad aliam provisionem Rdi Capituli. 
(Acta Cap. Aquil. vol. XXVI, e. 264). 

(7) 1672, 24 dicembre. « Egrotante P. Balsamino Mangolio in hoo san- 
ota Feelesia Magistro. Musices n ini sersitii detrimentum et iurgia 
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mansionario © già primo orga: 
Il Melissa, nel maggio 16 
dal senatore Giulio Giustiniani 






ta nel duomo di Udine (1). 
, venne richiesto al Capitolo 
, ambasciatore veneto presso il 
re di Francia, che lo voleva con sè «ob sua urgentia nego- 
tia» (2). Ritornato ad Aquileia riprese l'ufficio di maestro, © 
lo tenne tino alla fine del 1678. Lo perdiamo in seguito di 
vista, e Io sostituisce il Rdo Giampietro Calligaris (3), finchè 
il 24 dicembre 1681 venne definitivamente nominato maestro 
di cappella il Rdo Burlino (4). 

















Dal 1628, fino 
degli organisti. 

Sotto quest'ultima data, il mansionario Bartolomeo Paga- 
noni foce istanza orale al Capitolo perchè gli fissasse un qual- 
che onorario per îl servizio prestato ed era disposto prestare 
all'organo ed i canonici: « attenta eius benemerentia erga hane 
sanciam Feclesiam hocque Capitulum ob serventium per eum 
gratis praesfitum in pulsafione Organi, et propter Organum 
ipsum ab ipso aptatum »; gli fissarono un'anvua provisione di 
sei ducati dalla mensa capitolare (5). Il l’aganoni godette per 
poco questo beneficio, perchè il 15 maggio 1673 morì ed il 
28 dicembre seguente venne chiamato a suonar l'organo P. 
Domenico Picetta (6). 

L'ultima notizia che ci dànno gli Acta Capituli Aquilejen- 
sis dell'organo è la delibera presa il primo dicembre 1692 
intimare al mansionario DD. Teotilo Orgiani di restituire alla 
chiesa i cento ducati che già da più anni gli erano stati conse» 





4 gennaio 1672 nul 























Intor caetoros Mansionarios nov rent ‘ato a sostituirlo P. 
Matteo Molina mansionario. (era Cep. Ag. vol. XXVII e. 1 

(1) Aota Capit. Aqnil. vol. XXVIK, e. 164: 24 maggio 1674. — P. An 
gelo Vitali, primo organista del Duomo di U i giugno 1664, il 13 
Agosto 1674 fu eletto Mas jo di Aquileia (Annali della Città di Udine, 
vol. 84, c. 40, © vol. 87, e. 169; ms. Biblioteca Civica di Udi 

(2) deta Capit. Aquil. vol. XXVII, c. 192, 5 maggio 1675. 

(8) deta Capit. Aquit. vol. XXVII, e. 264, © vol. XXVIII e. 24 © 26. 





























(4) deta Capit. Aquil. vol. XXVIII, e. 93. Del Melissa dico il Fatta, 
Biblograph. des Musiciene, vol. VÌ, p. 73, cho verso la metà del sec. XVIT 
ora organista nolla chiesa dei Gesuiti di Gorizia, e pubblicò una raccolta di 





Salmi di aua composizione intitolata: Salmi concertati a 2, 9, 4 e 3 roci, 
Vonezia, 1653, in 4. 

(5) Aeta Cap. Aquit. vol XXVII, e. 111. 

(6) Aete Cap. dquit. vol. XXVII, e. 145 © 153. Il 7 gent 
Capitolo incaricò Îl canonico Giuseppe Cosattino « ad optari carandam orga- 
mum>. dela Cap. Aqui 157). Sappiamo che il Cosattino dal 
29 maggio 1847 fino al 21 dicembre 1654 era secondo Organista nel Duo- 
mo di Udine, e che in quest'anno fu eletto canonico di Aquileia. (Aeta Giei- 
alia Ulini, vol LXXX, e. 19; mss. Bibl. Civica di Udino). 
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gnati perchè acquistasse un organo, «ez quo numquam. Orga- 
num ipsum emerit iuzta eius obligationem » (1). Si capisce che ci 
era l'intenzione di far qualche cosa, ma rimase in seguito sem- 
plice intenzione, e lo strumento finì probabilmente pasto dei 
topi. 

Continuarono a sussistere il Magisfer Chori ed il Magister 
Cappellae. Quando il Rdo Calligaris, maestro di coro, per le 
sue diuturne infermità non poteva più servire, venne sostituito 
1°11 aprile 1697, dal Rdo Nussio (2); e quando il 4 gennaio 
1709, il Rdo Moro, maestro di cappella, forso succeduto al 
Burlino, rinunciò, venne chiamato all'ufficio il Rdo Varini, 
< Laudabiliter peritus in arte canendi, per acclamationem » (3). 

I maestri di coro negli ultimi anni di vita del Capitolo di 
Agquileja, si cambiarono abbastanza frequentemente, basti dire 
che nel 1709, 15 dicembre, issio succosse D. Fausto Mi- 
questi 1). Francesco Hellero nell'aprile 1711 (5), 
e nel dicembre 1727 ebbe il magistero del coro Prete Teodoro 
Sporeni, il quale dal 26 aprile 1726 era maestro di cappella (6). 

Lo Sporeni tenne ambedue gli ufficii fino al 30 marzo 1731, 
quando il magistero del coro venne dato al Rdo Raffaello (7), 
iccesse, 2 febbraio 1736, il Rdo Cantarutti (8), mentre 
i, passato a Gemona, fu sostituito il Rdo Micher (9), 
che fu l'ultimo maestro di Cappella nella chiesa metropolita” 
na di Aquileja. 
































Il Capitolo fu soppresso nel 1751; canonici e mansionari 
lasciarono per sempre allora la chiesa per passaro parte ad 
Udine è parte a Gorizia ad ufficiare la nuova chiesa metropo- 
na, ed il «chorus beatorim », che per tredici secoli av 
sotto quelle millenarie volte, cantate le lodi del Signore, tae- 

posto ad uno di quelle 
mirare per la grande 
















G. VaLe 


i parla il Fems 
quale 


